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NeH« relarionl • nel di
battito che hanno dato vita 
al recente Convegno 8U « Mo
vimento operaio e mondo 
cattolico fra società civile • 
Stato », organizzato dalla se
zione veneta dell'Istituto 
Gramsci e svoltosi a Vero
na nei giorni scorsi, sono 
emerse indicazioni che pos
sono arricchire l'analisi del
la crisi attuale, aiutandoci a 
coglierne meglio le peculia
rità e la novità, a mettere 
meglio a fuoco le linee di 
ricerca necessarie per una 
proposta di soluzione. -

Perché la crisi attuale 
si manifesta soprattutto co
me crisi dello Stato? E' 
cosi solo nel nostro pae
se, o anche negli altri pae
si capitalistici, sia pure in 
misure diverse e in modi 
differenziati? Che cosa de
termina il prevalere di que
sto aspetto sugli altri, per 
esempio economici, che pure 
sono evidenti e gravi? E qua
li ne sono le implicazioni? 

Non solo in Italia questa 
nuova fase della « crisi sto
rica > del capitalismo è so
prattutto crisi dello Stato. 
Da noi è più evidente e mar
cata la crisi di tutti gli ap
parati della riproduzione. 
Ma in tutto l'Occidente so
no all'ordine del giorno la 
crisi fiscale dello Stato e la 
erisi di legittimazione dei 
pur diversi sistemi politici. 
E non da ora, ma, con un 
movimento assai complesso 
e differenziato, fin dai tardi 
anni '60. Questi aspetti del
la crisi vengono imponendo
si su quelli più strettamen
te economici e produttivi, 
che invece sembrano deli
neare un processo gigante
sco e non lineare di ristrut
turazione del mercato mon
diale, piuttosto che ripetere 
altre forme di crisi, speri
mentate in passato (primo 
dopoguerra, crisi del '29-'32, 
o altre ancora). Né essi pre
valgono solo nei paesi capita
listici sviluppati, ma percor
rono in modi diversi anche i 
paesi socialisti e quelli del 
« Terzo » e del « Quarto » 
mondo. 

Innanzitutto — si è det
to a Verona — è necessa
rio non separare l'analisi 
per cosi dire obiettiva del
la crisi dalle difficoltà 
soggettive che tutte le for
ze politiche rivelano, in mo
di diversi e con diverse re
sponsabilità, nel darvi solu
zione. Perché è cosi arduo 
porre mano al risanamento 
e al rinnovamento dello Sta
to? Certo sono determinan
ti i rapporti di forza inter
nazionali e interni, le pres
sioni che dalla ristruttura
zione internazionale proven
gono e che spingono ad 
una emarginazione economi
ca dell'Italia, non meno del
le resistenze di .• un ampio 
blocco moderato e conser
vatore interno, che da un 
decennio si oppone con ogni 
mezzo ai tentativi di mutare 
il meccanismo di sviluppo 
e i rapporti di potere. 
Ma vi sono anche difficoltà 
aggiuntive, tutt'altro che se
condarie, le quali discendo
no dalla crescente vischio
sità che si incontra nel rie
laborare l'«interesse gene
rale» e nel farlo valere, a 
causa della particolare con
formazione assunta dallo Sta
to, dalla struttura della so
cietà e dal loro intreccio. 

Su questo a Verona han
no insistito tanto le relazio
ni quanto il dibattito e le 
conclusioni, avanzando una 
ipotesi, che a me pare de-

Riflessioni sul rapporto tra società civile e Stato 

Il difficile passaggio 
alla cultura di governo 

Le novità maturate nel corso della crisi esigono dal movimento operaio uno svi
luppo originale di sapere e iniziativa politica - Il dibattito al convegno di Verona 

gna di attenzione. Fra i ca
ratteri più rilevanti delio 
< Stato assistenziale >, nel 
quale, pur in modi molto 
diversi, si vennero riorganiz
zando le società capitalisti
che in risposta alla crisi degli 
anni '30 e poi in forme sem
pre più complesse nel tren
tennio ultimo, sotto l'egemo
nia mondiale degli USA, ve 
ne è uno, in particolare, sul 
quale riflettere: la crescen
te diffusione della politica. 
In Italia questo processo ha 
segni diversi, acuti e con
traddittori!: ha il segno pre
valente di una < rivoluzione 
passiva » pilotata dalla DC, 
che fonda il suo potere su 
forme sempre più diffuse di 
« pluralismo corporativo ». 
Ma ha anche il segno di una 
straordinaria conflittualità, 
promossa e sostenuta dal 
movimento operaio, che vi
gorosamente ha contrastato 
le diverse tendenze al « re
gime », seguite dalla DC 
lungo il trentennio. 

La DC in questo modo rea
lizzava anche una sua voca
zione < culturale », un ele
mento essenziale dell'anti
statalismo discendente dal 
pensiero sociale cattolico. 
Ma, nel contesto internazio
nale successivo alla seconda 
guerra mondiale, ciò ha vo
luto dire: segmentazione so

ciale e manovra della « com
posizione democrafica » per 
isolare « nel sociale » la 
classe operaia o comunque 
ridurne il peso; scomposi
zione corporativa e america-
nizzazione della società; pro
mozione di «governi setto
riali » sempre più numerosi 
e separati; riduzione della 
politica a mediazione; e tut
tavia progressiva immedesi
mazione con lo Stato, che ve
niva cosi smembrandosi ed 
incorporandosi sempre più 
nei « governi di settore ». La 
linea fondamentale che il 
movimento operaio ha con
trapposto a questo disegno à 
stata quella di promuovere 
la partecipazione democrati
ca, bloccando le potenziali
tà autoritarie esplicite o im
plicite in quei processi. 

Una certa crisi dello Sta
to, dunque, è già in questa 
parabola. Lo < Stato assi
stenziale », in realtà, fun
ziona dissociando il < politi
co » dallo statuale, rompen
done l'identità che è costitu
tiva dello Stato contempora
neo, ed è stata per seco
li il discrimine fra pubbli
co e privato: il punto di ri
ferimento per definire l'in
teresse generale, sul presup
posto indiscusso dei rapporti 
di produzione capitalistici; il 
quadro di certezze entro il 

quale le norme giuridiche 
davano forma eguale ed omo
genea al rapporti sociali, 
convertendoli in rapporti in
tersoggettivi; una sistemazio
ne dei poteri secondo la qua
le era possibile regolamen
tare le libertà individuali e 
garantirle attraverso la cer
tezza del diritto. , 

Ecco allora che, quando 
entra in crisi questa forma 
ibrida di Stato, come sta ac
cadendo sotto i nostri occhi 
ormai da un decennio, la 
dissociazione già consumata 
del politico dallo statuale 
rende ancor più ardua una 
risposta positiva. Non solo 
le dimensioni del cambia
mento sono di misura statale, 
ma si tratta di promuovere 
la costruzione di un nuovo 
tipo di Stato, che non può 
costituire un quadro di rife
rimento per l'elaborazione 
dell'interesse generale pre
scindendo, per così dire, dal
la diffusione articolata del 
politico nel sociale, già rea
lizzatasi. Tanto più se, com'è 
nel «caso italiano», il mo
vimento operaio 6Ìa riuscito 
ad imprimere potenzialità de
mocratiche grandi ed inedite 
a tale processo. Tuttavia an
che esso si trova di fronte a 
compiti nuovi, per i quali 
non può dirsi pienamente 

preparato, poiché i suol sfor
zi maggiori, finora, sono stati 
di carattere critico piuttosto 
che propositivo. Esso certo 
non poteva, dalla opposizio
ne, elaborare una compiuta 
cultura di governo. Per di 
più, non può appellarsi ad 
altre esperienze che abbiano 
il suo segno, perché queste 
sono andate in un'altra dire
zione, hanno un'impronta se
gnatamente statalistica e au
toritaria, risultano inadatte 
alla nuova situazione ed esse 
stesse sono in crisi. 

A Verona s'è detto anche 
che una risposta a questa cri
si deve procedere dalla arti
colazione dei « saperi » e de
gli < speciallsmi > che defini
scono l'aspetto più ricco e 
dinamico delle società capi
talistiche mature. Si richie
de uno sviluppo originale 
delle funzioni politiche emi
nenti (elaborazione dell'inte
resse generale, promozione 
di un nuovo sviluppo, effi
cacia e fondamento demo
cratico della decisione), la 
quale si nutra delle forme 
molecolari e nuove della 
politica, che già vengono 
elaborandosi nei diversi 
< campi » in cui produzione 
e sapere, competenze e lavo
ro sono oggi organizzati. Mi 
pare questo un elemento es
senziale da cogliere, ove si 

•oglla pensare a fondo fi ca
rattere originale che il mo
vimento operaio deve impri
mere alla formazione del 
nuovo Stato. Tuttavia, ad evi
tare suggestioni semplifica
tone di tipo autogestionario 
o liberal-socialista, che a me 
paiono entrambe al di qua di 
questi problemi, sottolineerei 
conclusivamente alcuni pun
ti chiave della riflessione 
gramsciana, ai quali fare ri
ferimento. 

Il primo è che 1 diversi 
« campi » e « saperi » non 
stanno tutti su uno stesso 
piano. Vi è un insieme di 
< campi », in cui l'articolazio
ne dei rapporti fra dirigenti 
e diretti decide della accu
mulazione e della estrazione 
del plusvalore. Essi sono de
cisivi e tali da condizionare 
la dinamica di tutti gli al
tri, almeno fino a che ci si 
muova entro il modo di pro
duzione capitalistico. Di 
qui si deve partire per por
re su basi sociali certe il 
fondamento del nuovo Sta
to. E* il tema della « demo
crazia dei produttori », es
senziale per qualunque ipo
tesi di socialismo. In secon
do luogo, la valorizzazione 
dei < saperi » e delle loro spe
cifiche e relativamente auto
nome leggi di movimento 
non può farci mettere in 
ombra, nel delineare il nuo
vo Stato, il principio politico 
essenziale di qualunque for
ma e teoria del socialismo: 
quello secondo il quale « esi
stono davvero governati e 
governanti, dirigenti e diret
ti. Tutta la scienza e l'arte 
politica si basano su questo 
fatto primordiale, irriducibi
le (in certe condizioni gene
rali) ». Ma per il movimen
to operaio, «nel formare l 
dirigenti, è fondamentale la 
premessa: si vuole che ci sia
no sempre governati e gover
nanti oppure si vogliono 
creare le condizioni in cui 
la necessità dell'esistenza di 
questa divisione sparisca? ». 

Giuseppe Vacca 

A dieci anni dalla «Humanae Vitae» 

La scomunic 
in famiglia 

Dalla imbarazzata difesa della enciclica che condannò 
la contraccezione ai nuovi anatemi dei vescovi italiani 

Ha davvero uno strano 
destino quel caposaldo del
l'integralismo cattolico che è 
l'enciclica Humanae vitae, il 
documento che, secondo il 
suo autore, Paolo VI, « non è 
soltanto la dichiarazione d'u
na legge inorale negativa, 
cioè l'esclusione d'ogni azione 
che si proponga di rendere 
impossibile la procreazione, 
ma è soprattutto la presenta
zione positiva della moralità 
coniugale in ordine alla sua 
missione d'amore e di fecon
dità ». Queste parole, in cui è 
chiaro il tono difensivo e di
stensivo insieme, sono del 31 
luglio 1968, e seguono solo di 
sei giorni la pubblicazione 
dell'enciclica che, nella Chie
sa e nel mondo, provocò una 
vera e propria tempesta. 

L'enciclica di Paolo VI 
compie dunque dieci anni. 
Un decennale un po' in sor
dina. di cui pochi si sono 
accorti. Le stesse autorità 
ecclesiastiche hanno mancato 
(almeno con tutti i riguardi 
dovuti) l'appuntamento: e. 
come si conviene per le oc
casioni scomode o imbaraz
zanti, in cui c'è rischio di 
pronunciare una parola di 
troppo, la celebrazione è sta
ta, per così dire, « delegala ». 

Del compito si è fatta cari
co così l'Università cattolica 

Islam, progresso e reazione 
nel pensiero di Gheddafi 

Tra 
i versetti 

«socialisti» 
del Corano 

Il tentativo di ricavare un modello di società egualitaria dai testi della 
religione musulmana in polemica con gli esponenti dell'ala tradizionalista 

Gheddafi è « accusato » di 
promuovere rivoluzioni • in 
tutto il mondo: anche in I-
ran. Eppure, in un'intervista 
al nostro inviato (vedi e l'U
nità * dell'11 novembre scor
so) uno dei massimi espo
nenti dell'opposizione irania
na. l'ayatollah Shariat Mado
ri. ha respinto l'idea di uno 
Stato teocratico calla libi
ca ». Resfa il fatto che il 
nome di Gheddafi viene evo-

Primo Levi 
La chiave a stella 

Un romanzo dell'autore di 
Se questo è un uomo 

e La tregua. 
Un appuntamento 

con la vita 
per ogni lettore. 
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calo (a torto 0 a ragione) 
ogni volta che nel Medio O-
riente si verificano movimen
ti € sovversivi », specialmente 
se l'ispirazione di essi è reli
giosa. 

In quel risveglio dell'Islam 
che gli avvenimenti di Tehe
ran, Qum, Isfahan, hanno 
riproposto con clamore all'at
tenzione dell'Occidente, 
Gheddafi occupa un posto di 
primo piano. Piaccia o non 
piaccia, esiste un'ideologia 
« gheddafiana », esposta non 
solo nel famoso Libro Verde 
(prima e seconda parte), ma 
anche in numerosi discorsi, 
interviste, sermoni. Vale la 
pena di analizzarla. Lasciamo 
da parte la biografia scritta 
da Mirella Bianco e le agio
grafie di Henri Habid e Fre
derick Muscat. traboccanti 
di entusiasmo. Segnaliamo di 
sfuggita il volume di Ruth 
First (Libya. the elusive revo
lution), in cui il tGhedda-
f i-pensiero * viene ridotto al 
rango di una banale « ideolo
gia della piccola borghesia 
oscillante (con la sua etero
geneità e confusione di idee) 
fra la grande borghesia e il 
proletariato ». Prendiamo 
come spunto il saggio di 
Hervé Bleuchot pubblicato in 
Francia nella raccolta La 
Libye nouvelle. rupture e 
continuité. a cura del Centre 
de Recherches et d'Etudes 
sur les Societés Mediterra-
néennes. 

Semplificando e riassu
mendo l'analisi del Bleuchot, 
si può dire quanto segue. Al
l'inizio (1969'72), Gheddafi 
sembra un « /ondamenfali-
sta ». un € integralista >, come 
i Fratelli Musulmani, con i 
quali condivide l'idea di un 
socialismo coranico (che cioè 
abbia il sacro testo come u-
nica fonte d'ispirazione e non 
si limiti a coesistere con es
so). Ma i Fratelli Musulmani 
sono indifferenti o addirittu
ra ostili al nazionalismo ara
bo, non riconoscono il pri
mato arabo (V € onoro spe
cialissimo fatto da Dio al 
popolo arabo quando si è 
degnato di dettare in arabo, 
a un arabo, la propria Leg
ge). Gheddafi, invece, è an
che un nazionalista (pan-ara
bo, non libico). 

Altra influenza riconoscibile 
nell'ideologia di Gheddafi è 
la senussia, cioè U movimen
to religioso nato nel secolo 
scorso in Algeria, ma solida
mente radicatosi poi in Libia. 
Lo studioso francese sa bene 
che Gheddafi rifhita l'apporto 
senusso al suo pensiero, per

chè Idris (primo ed ultimo 
re di Libia e capo della se
nussia) ha tradito il naziona
lismo arabo, col servire do
cilmente prima gli inglesi, 
poi gli americani. Eppure, 
il tipo di società fonda
ta dai senussi, soprattutto 
nell'oasi di Giarabub, si avvi
cina molto all'ideale social-i
slamico del colonnello. La 
senussia è religione più lavo
ro, più organizzazione socia
le; fonda scuole, caravanser -
ragli (alberghi per le carova
ne), centri commerciali, cen
tri sociali, fortezze, tribunali, 
banche, magazzini, asili, san
tuari, cimiteri. A Giarabub, 
anche gli intellettuali lavora
no la terra. E la zakat, l'e
lemosina legale prelevata dai 
senussi per distribuirla ai bi
sognosi, non anticipa forse lo 
Stato assistenziale gheddafia-
no? 

Una « rivoluzione 
continua » 

Nel 1973. la visione di 
Gheddafi si allarga attraverso 
il contatto con l'Africa e con 
il Medio Oriente. Qui il lea
der libico scopre che i cri
stiani non sono tutti colonia
listi, che vi sono negri e ara
bi che leggono il Vangelo, 
non il Corano. Allora, rifiu
tando fanatismo e settarismo, 
cerca di conciliare i e popoli 
del Libro* e le loro tre reli
gioni. esortando i musulmani 
a <seguire* anche Gesù, e i 
cristiani anche Maometto. 

Questo afflato pan-religioso 
tendente all'unità di tutti i 
credenti in un solo Dio inci
derebbe positivamente anche 
sull'arabismo di Gheddafi. Il 
nazionalismo arabo del Parti
to Baas (al potere in Siria e 
in Irak e attivamente presen
te in altri paesi arabi), pur 
essendo stato fondato da 
cristiani come Michel Aflak, 
contiene infatti una dose di 
<ambiguità*, nel senso che 
alle minoranze religiose ed 
etniche, cristiane ed ebree, 
curde e berbere, viene offer
to, per così dire, di e accon
tentarsi * di condividere e S 
destino di un popolo che in 
maggioranza è arabo e mu
sulmano >. L''affratellamento 
generale predicato da Ghed
dafi, mettendo tutti i creden
ti sullo stesso piano, supera 
e cancella invece ogni dì-
scriminazione. sia quella * ve
lata* di UDO baasista, sia 
quella esplicitamente propo
sta dai Fratelli Musulmani 

attraverso la riduzione dei 
non-musulmani allo status di 
dhimmi, cioè di e protetti ». 

Musulmano aperto a *utti 
gli altri monoteisti; nazionali
sta arabo rispettoso degli altri 
nazionalismi, con cui afferma 
di voler < coesistere », anzi 
e cooperare ». tranne con con 
quello israeliano perchè il 
Corano (60,9) dice: e ... Dio vi 
proibisce di prendervi per al
leati coloro che vi hanno 
combattuti per religione e vi 
hanno scacciati dalle vostre 
case ed hanno aiutato altri a 
scacciartene ... ». Gheddafi è 
infine socialista. 

Ha detto il colonnello: e La 
religione islamica è certa
mente più progressista del 
comunismo. Essa ha stabilito 
le basi dell'economia, dei 
rapporti fra i lavoratori nel 
loro lavoro, della società o 
pulenta. dell'autosufficienza, 
della giustizia e della società 
libera. Tutto il mondo sappia 
che la religione islamica con
teneva queste idee prima di 
Marx e di Lenin. L'Islam è 
certamente il messaggio eter
no, la rivoluzione continua, 
una ideologia nuova e la 
madre delle teorie*. 

Nell'interpretazione del Co
rano in senso progressista, 
socialista, egualitario (ed ora 
infine e comunistico * ai limi
ti dell'utopia) Gheddafi si 
scontra tuttavia con difficoltà 
obiettive e con tenaci resi
stenze. Come tutti i libri sa 
cri, il Corano è contradditto
rio. E" vero che esorta all'e
lemosina e proibisce l'usura 
(rìbaa). e quindi (in teoria) 
anche le atticità bancarie. 
così essenziali al capitalismo. 
Ma è altrettanto vero che t 
rersefti « socialisti » SOM po
chi o inesistenti, mentre nu
merosi sono quelli che giusti
ficano la proprietà privata, 
l'ineguaglianza, U sistema sa
lariale (che Gheddafi ha abo
lito il primo settembre), l'e
redità e perfino la schiavitù. 

Citando U famoso sociologo 
islamista francese Maxim 
Rodinson, Bleuchot manifesta 
grande scetticismo circa la 
possibilità, per un e profeta ». 
di servirsi dell'Islam in senso 
progressista. Ce da chiedersi, 
però, se tale scetticismo sia 
fondato, e quanto. Scrive 
Rodinson: « n "reazionario" 
può aspirare alla patente... di 
buon musulmano. Non è faci
le contraddirlo su questo 
piano... Ciò traspare concre
tamente dai fatti, quando si 
esamina la pretesa di taluni 
di fare di una religione, ri-
slam, la bandiera della co-

Gheddafi con Abu Bakr prega nel deserto. Nella foto a sinistra: 
la Mecca in un giorno di ptllegrinaggio 

struzione economica sociali
sta nei paesi musulmani. La 
religione musulmana sembra 
davvero poco adatta a questo 
ufficio ». Ma più avanti Ro
dinson (il cui libro fu pub
blicato in Francia nel '66. 
cioè tre anni prima della 
prima rivoluzione di Ghedda
fi) ammette che « in passato, 
e a più riprese, si sono visti 
movimenti ideologici, che si 
proclamavano gli unici fedeli 
al vero spirito dell'Islam, al 
puro Islam delle origini, lan
ciare i propri aderenti fana
tizzati nella lotta contro la 
maggior parte dei musulmani 
del tempo, denunciati come 
ipocriti, falsi deroti, infedeli 
nell'anima, profondamente ne
mici di Allah... Allora era 
lecito, ad esempio, denuncia
re gli ulama (dottori della 
Legge, sacerdoti) che consi
deravano con eccessivo com
piacimento la venerazione dei 
santi, e distruggere le cupole 
innalzate sulle tombe di 
questi ». Tali movimenti at
taccavano i « privilegiati della 
ricchezza e del potere, identi
ficati con i deformatori del 
vero Islam ». 

Chi è 
il profeta 

Si domanda Rodinson: 
e Dorè trovare oggi nuovi 
profeti? Chi raggrupperà in
torno a sé, nella preghiera e 
nella venerazione, con una 
nuova teologia, dei fedeli 
pronti, pur edificando il so
cialismo, s'intende, a denun
ciare e ad attaccare questo o 
quel rito, questa o quella 
credenza e coloro che la pro
fessano? *. 

Una risposta viene da 
Teheran e dalla città santa di 
Qum; un'altra da Tripoli. < lo 
sono quel profeta», dice 

Gheddafi. Il leader libico ha 
l'ambizione di adempiere la 
condizione posta da Rodin
son: la e proclamazione di un 
nuovo Islam », come stru
mento, come arma ideologica 
della € rivolta contro l'Islam 
ufficiale*. Quest'anno, in oc
casione del Muled En-Nabi 
(il Natale del Profeta), 
Gheddafi ha pronunciato una 
khutba (sermone) in cui ha 
attaccato a fondo tutto ciò 
che non è strettamente cora
nico, 

In luglio, poi, in occasione 
di una gara di recitazione 
mnemonica del libro sacro 
fra studiosi di varie universi
tà islamiche, davanti alla TV 
di Tripoli, in « diretta ». 
Gheddafi ha illustrato e dife
so con l'abituale veemenza U 
contenuto del Libro Verde 
come unica interpretazione 
valida della parola di Dio. 
Gli ulama libici hanno taciu
to (manifestando disagio, di
cono alcuni testimoni). 

Il muftì libanese ha reagi
to duramente, ammonendo 
Gheddafi a e entrare nelle 
moschee solo per pregare 
con animo puro, senza af
frontare argomenti per i qua
li non è abbastanza prepara
to*. Un esponente del clero 
iracheno ha difeso la pro
prietà privata dei beni im
mobiliari (due mesi prima 
tutte le case libiche date in 
affitto da privati erano state 
confiscate). La replica del co
lonnello è stata altrettanto 
dura. Ha evocato l'ombra del 
fondatore della Turchia mo
derna (che tagliava le teste 
degli oppositori e bastonava 
i bigotti), dicendo in sostan
za: badate, siete voi conser
vatori che avete spinto Ata-
turk sulla strada dell'atei
smo. opponendovi ciecamente 
alle sue giuste riforme. 

Arminio Savioli 

di Roma che da tempo segue 
e interviene, attraverso pub
blicazioni, iniziative e l'attivi
tà di un consultorio, sui 
problemi della regolazione 
delle nascite, ispirata a melodi 
di t pianificazione naturale 
della famiglia ». E' dei giorni 
scorsi infatti lo svolgimento 
di un corso, cui hanno preso 
parte circa duecento medici, 
ginecologi, assistenti sociali, 
ostetriche, sacerdoti e reli
giose che operano in ambien
te ospedaliero (provenien
ti. oltre che dall'Italia, dalla 
Grecia, dalla Polonia, dagli 
Stati Uniti, dal Canada, dal 
Brasile e dal Venezuela) su 
un metodo, detto «dell'ovula
zione», che prende il nome 
dai suoi ideatori, i coniugi 
australiani John e Lyn Bil-
lings. Il sistema, a dire il 
vero alquanto rozzo ed empi
rico. si baserebbe sulla rile
vazione dei giorni fertili, nel 
ciclo femminile, fatta me
diante la secrezione del muco 
cervicale. Ma non è su que
sto che vogliamo soffermarci, 
anche se non può essere ta
ciuta nel florilegio di dichia
razioni esemplari che abbia
mo ascoltato nella giornata 
inaugurale del corso (quella 
che celebrava l'enciclica Hu
manae vitae) l'ineffabile af
fermazione di John Billings 
che, tradotta in italiano, suo
na più 0 meno così: « La 
nostra esperienza personale 
ha ripetutamente dimostrato 
l'esistenza di uno stretto 
rapporto tra la decisione di 
ricorrere alla contraccezione 
e l'infedeltà nel matrimo
nio ». Insomma, è l'antico 
tarlo della misoginia che se
guita a scavare. 

E' appunto da queste « la
pidarie » osservazioni (e non 
solo da queste evidentemente, 
perchè tutta l'occasione ce
lebrativa ha fatto il peana 

• della lettera di Paolo VI) che 
trae giustificazione il rinno
vato integralismo con cui si 
è voluta riproporre l'encicli
ca. Segno lampante di un 
forte disagio t dell'esistenza 
di spinte e controspinte, .do
vute alla mancata definizione 
di un ruolo da assegnare alla 
donna nella Chiesa 9 nella 
società. Segno anche di una 
volontà riduttiva che. in u-
n'ottica retroattiva, ha voluto 
vestire l'enciclica degli abiti 
che più si confanno alla 
« taglia * italiana. E in questo 
momento conosciamo il di
scorso che viene dall'Univer
sità cattolica, e non solo da 
essa, a proposito della legge 
sull'aborto: averla voluta — 
si dice — è stato un errore, 
ma non potendone proporre 
l'abolizione, si tratta di ope
rare per la sua massima 
restrizione (operativa) pos
sibile. Insomma, più in gene
rale, in un momento in cui 
si pongono più acuti nella 
società i problemi della don
na e della famiglia, cresce la 
tentazione di ricorrere ai 
vecchi metodi e di far preva
lere la rigidità. 

Eppure, la storia di questi 
10 anni che hanno fatto segui
to all'enciclica, l'elaborazione 
delle argomentazioni, lo svi
luppo di nuove tematiche in 
rapporto a cosi scottanti 
problemi ' per la Chiesa, a-
vrebbero meritato una ben 
diversa attenzione critica e 
una più accorta celebrazione. 
Saranno in molti a ricordare 
le violentissime prese di po
sizione che. in quel 1968. 
l'enciclica provocò, la dilace
razione e la contestazione al
l'interno dello stesso mondo 
cattolico, l'imbarazzo che le 
conferenze episcopali fecero 
trapelare, e ancor più il sen
so di delusione e di € tradi
mento* nei confronti dello 
spirito e delle aspettative 
conciliari. 

Il carattere assoluto e apo
dittico dell'enciclica si e-
spresse soprattutto per quan
to riguardava U principio di 
inviolabilità delle leggi della 
natura, assegnando cosi al 
« biologico * un posto molto 
alto nella gerarchia dei valo
ri. U « atto coniugale » — co
si si esprìmeva Paolo VI nel
la lettera — deve restare a-
perto alla possibilità di pro
creazione, e quindi i due si
gnificati dell'atto stesso, quel
lo e unitivo * e Quello < pro
creativo*. non possono in al
cun modo essere disgiunti. 
Da qui. appunto, la condanna 
(allora inattesa) dei metodi 
contraccettivi e l'ammissione, 
nello stesso tempo, della 
possibilità di ricorrere ai pe
riodi infecondi, «nel rispetto 
dell'ordine da Dio stabilito». 
cioè senza impedire « lo svol
gimento dei processi natura
li*. 

Le perplessità maggiori che 
si espressero allora in seno 
alla Chiesa, nacquero dal fat
to che i differenti episcopati 
si trovavano ad agire in con
dizioni • in situazioni forte
mente dissimili: in motti 
paesi il diconio era stato 
introdotto da tempo, anzi per 
alcuni fi ponevano problemi 

ormai maturati in un clima 
sociale di post divorzio; e 
poi, in certe realtà più evolu
te, non si poteva minacciare 
di scomunica una donna che 
aveva fatto ricorso all'aborto. 
Su un piano più generale, la 
posizioni dottrinarie della 
Chiesa avevano avuto un for
te impulso rinnovatore solo 
un anno prima con la Popu-
lorum prosjresMo; senza con
tare il pontificato di Giovan
ni XXIII e lo svolgimento 
del Concilio. 

Paolo VI, dunque, ebbe 
quasi paura di ciò che stava 
avvenendo nella Cliiesa. La 
sua fu una battuta d'arresto 
e una decisione daVa forte 
impronta personale, che non 
solo non tenne contn dei ri
sultati raggiunti dalla scien
za, ma che rifililo anche i 
consigli espressi in materia 
da un'apposita commissione 
di studio (il Papa fece sue 
solo le conclusioni di mino
ranza di quella commissio
ne). In queste condizioni, 
sembrò inevitabile da parte 
della Chiesa puntualizzare il 
fatto che il Papa non aveva 
parlato ex cathedra (non 
mettendo quindi in discus
sione il principio di infallibi
lità); e lo stesso Paolo VI 
ebbe poi a ricordare che 
Humanae vitae fu per lui un 
documento molto sofferto. 

Insomma, tutto si dispone
va se non per una rettifica, 
almeno per un sostanziale 
aggiustamento del tiro. E in
fatti. negli anni successivi, 
l'iniziativa della Chiesa finì 
per spostarsi sul terreno del
la « paternità responsabile * 
(e. cosa omessa ma eviden
temente compresa. anche 
t maternità responsabile*). 
un tema cioè che. per sua 
natura, porta sempre di più 
a « comprendere » e sempre 
di meno a < condannare ». La 
riflessione di questi ultimi 
anni sottolinea la distinzione 
tra metodi contraccettivi in
tesi come rifiuto a priori del
la prole e metodi contraccet
tivi in funzione di un'espres
sione di responsabilità Pro
prio perchè ufficialmente la 
posizione della Chiesa è fer
ma al 1968. i cattolici italiani 
rischiano intanto di perdere 
0 di « deformare » l'occasione 
offerta dalla legge per la tu
tela sociale della maternità e 
per l'interruzione della gravi
danza, che può rappresentare 
lo strumento di una vera as
sunzione di responsabilità e 
di una sconfittq dell'aborto 
come mezzo di controllo delle 
nascite. 

Le scomuniche minacciate 
dall'episcopato nei giorni scor
si sono una riprova ulteriore. 

Giancarlo Angelonì 

Giocattoli 
dell'Ottocento 

all'asta 
a Londra 

LONDRA — La maggiore 
casa di aste di oggetti ar
tistici del mondo, la So-
theby, mette in vendita 
in due giorni 689 g.ocatto 
li di antiquariato. L'asta ò 
cominciata ieri con gran
de afflusso di amatori. Per 
lo più si tratta di bam
bole del secolo scorso; una 
risale al 1840 e ha mdos 
so lo stesso vcst:t no di 
allora. Qualcuna è di por
cellana, altre di cera, al
tre ancora di cartapesta 
ma tutte sono, al contra
rio di quel'.e di os^i. asso
lutamente inanimate. Ma 
vi sono anche giocattoli 
che hanno depositivi per 
il movimento. Per esem
pio un salvadanaio che è 
costituito da una scimmia 
a cavallo di un mulo Met
tendo una mor.e'a in boc
ca alla scimm'a e pre
mendo una levetta il mu
lo si impenna, la sc-m-
mla viene sba'zata dalla 
sella e va a f:n:re con il 
naso contro un sasso sul 
quale c'è una fessura- ed 
è qui che finisce la mo
neta. 

Un altro giocattolo, che 
ha cent'anni, è un « trio » 
di scimmie che suonano 
una viola, un'arpa e un 
violoncello. Suonando le 
tre scimmie muovono brac
cia e teste. Ovviamente 
I prezzi di questi giocat
toli sono e:t'ss:mi: per le 
tre scimm'e suonatrici. per 
esempio, la previsione di 
vendita è sugli otto milio
ni di lire. 

C'è anche una sezione 
con « pezzi » più recenti : 
quella ispirata ai perso
naggi di Disney, presen
tati In omaee'o ai cin
q u a n t i n i di Tonolino. 

Anche qui, però, ci se
no g'ocattoli (come un 
Topolino che «uona l'or
ganetto, dei 1930) valuta
ti un milione e mezzo di 
Ih». 


